
ASSEMBLEA DIOCESANA di AZIONE CATTOLICA
Nola, 16 febbraio 2014
Persone nuove in Cristo Gesù.
Corresponsabili della gioia di vivere
1) Corresponsabili della gioia di vivere
Corresponsabili della gioia di vivere non è uno slogan più o meno efficace, è un’esigenza: un’esigenza che si impone nel nostro tempo incerto segnato da una profonda crisi di fiducia nella vita, prima ancora che dalla crisi economica; un’esigenza che è di sempre perché la gioia della vita non si può trovare da soli e ciascuno è responsabile della gioia di vivere dell’altro e degli altri, che lo sappia o no, dal momento che siamo da cima a fondo relazione e  nella relazione è tutta  la nostra vita;  ed è un’esigenza che per noi credenti in Cristo Gesù  viene dal cuore, dal più profondo di noi stessi, perché non possiamo non raccontare della gioia che viene dall’incontro con il Signore che ci cambia, ci ha cambiato, la vita rendendola bella e densa di sapore anche nella fatica e nella difficoltà di ogni giorno. Corresponsabili della gioia di vivere:  perché questa gioia che viene dall’incontro con il Signore è una gioia impegnativa che ci spinge alla condivisione, al coinvolgimento ed  è principio di responsabilità e di coraggio.
Ma che cosa vuol dire questo per noi, Azione cattolica di Nola, che cosa ha voluto dire in questi anni che si concludono per aprire ad una nuova e avvincente stagione di impegno?
2) In questi luoghi e in questo tempo
Se del nostro impegno dobbiamo parlare, dell’impegno vissuto e di quello che si prospetta davanti a noi, dobbiamo farlo in relazione a questi luoghi e questo tempo in cui il Signore ci ha dato di vivere, perché è qui e ora che ci è chiesto di raccontare la bellezza della salvezza che viene da Cristo Gesù, ed è qui e ora che la nostra fede è chiamata a farsi storia, storia di popolo con il sapore dolce, talvolta anche amaro, e il profumo intenso di questa terra e dei suoi giorni.
La realtà della nostra diocesi è tutt’altro che semplice, ma attraverso l’Azione cattolica abbiamo imparato ad amarla nelle sue ricchezze e nelle sue contraddizioni. È una terra popolosa la nostra diocesi, una terra che si snoda intorno al Vesuvio, si distende in ampie zone pianeggianti fino a toccare il mare in un punto estremo, e si inerpica sui declivi dolci delle colline e sui verdeggianti pendii dell’Appennino campano, con piccoli paesi e grandi centri dalla dimensione quasi cittadina. Un territorio a vocazione originariamente e prevalentemente agricola che ha conosciuto però profonde trasformazioni grazie all’inserimento di industrie importanti e del loro indotto e che oggi sperimenta  il disorientamento prodotto dalla crisi nel venir meno di parametri chiari e di forme consolidate per l’attività produttiva, una crisi che investe potentemente anche il commercio concentrato soprattutto in alcune zone del territorio diocesano. È una terra, la nostra, che conserva ancora gelosamente le sue tradizioni attraverso la religiosità popolare e in cui il riferimento alla sfera religiosa è ancora collante della vita civile, ma in cui il vento di una certa modernizzazione e soprattutto l’assolutizzazione del criterio economico a partire da una esasperata percezione della crisi e dall’enfatizzazione di una sola sua dimensione, rischia di spazzare via un tessuto di significati e di valori che hanno disegnato il volto delle nostre comunità e hanno sorretto la vita della gente. È una terra che, pur con lodevoli eccezioni, nel suo insieme non vanta una significativa tradizione di partecipazione democratica, con il coinvolgimento ampio e fattivo dei cittadini, ma in cui l’urgenza di questioni che hanno investito drammaticamente la vita della nostra gente, prima fra tutte la devastazione ambientale e il vero e proprio genocidio che ne sta derivando, sta risvegliando un desiderio di contribuire a determinare gli orientamenti e le scelte della vita pubblica fino al delinearsi di interessanti esperienze di progettazione condivisa. Una partecipazione invocata,  talvolta addirittura gridata, ma troppo spesso ancora soffocata dal prevalere di logiche clientelari e da un sistema di connivenze che sembra non lasciarsi scalfire.
È una terra, la nostra, in cui la trasformazione investe anche la realtà ecclesiale con il ricambio generazionale dei sacerdoti. Le nostre Chiese non sono vuote, né si stanno progressivamente svuotando, e la parrocchia rimane ancora luogo in cui si condensa l’identità e la storia di un paese o di un quartiere, luogo al quale ci si rivolge  per trovare una possibilità di orientamento e di relazione. Alle parrocchie si chiede ancora che siano, come testimonia la struttura urbana dei nostri paesi, spazi di senso e luoghi di relazione. E tuttavia si assiste ad un impoverirsi della vita comunitaria che rischia di diffondersi, se non adeguatamente considerato. Il rischio è, talvolta, quello di una chiusura. Di una chiusura nei propri ruoli da parte di sacerdoti che fanno prevalere il rigido esercizio dell’autorità sul senso della paternità, attraverso uno stile esasperatamente direttivo o attraverso l’inerzia che spegne ogni iniziativa in una piatta quanto rassicurante routine. Ma è anche quello della chiusura dei laici aggrappati ai propri compiti pastorali o stretti intorno al sacerdote “guida” e “capo”, piccola “comunità” paga dell’essere tra coloro che contano e che nel lasciarsi condurre o nel condizionare le scelte di chi conduce, trova la propria ragione di vita e di stabilità. Potremmo dire che la chiusura, di cui talvolta si corre il rischio, è frutto spesso di un clericalismo cui corrisponde, da parte dei laici, il mancato senso della dignità battesimale e della corresponsabilità in ordine all’edificazione della Chiesa. Non importa poi che le comunità si riempiano di persone o vivano la diaspora: quando questa chiusura si determina, così come quando ci si sente appagati della bella esperienza che si vive e non si spalancano gli occhi e il cuore su chi sta appena fuori della nostra porta, è la sostanza della comunione ecclesiale che è negata e le nostre comunità rischiano di essere, nei fatti, realtà labili in cui si apre lo spazio per le divisioni e i conflitti e per sofferenze talvolta enormi.   
Il tempo che viviamo è un tempo incerto, per tutti, e  il rischio è che di fronte a questa incertezza  si ricerchi un sostegno, apparentemente sicuro perché più facilmente gestibile, nel procedere per frammenti, nel concentrarsi sul proprio piccolo pezzetto, nel pensarsi, e nel pensare, in termini di funzione piuttosto che in un ordine di senso e di senso globale. Si è, e si è dentro una determinata realtà, unicamente in virtù della funzione che si esercita, di quello che si ha da fare; e ciascuno porta avanti, nella migliore delle ipotesi, il proprio pezzetto, abbandonando ogni visione di insieme. È la logica del frammento e del funzionalismo che si insinua ovunque, talvolta anche negli ambienti ecclesiali appunto, e che rende quanto mai difficile recuperare una prospettiva di gratuità e di corresponsabilità capace di tessere la trama di una vita autenticamente comunitaria.
Eppure  è proprio  dai frammenti, dalle schegge di una vita comune che stenta a ritrovarsi come tale, tanto a livello civile e politico quanto a livello ecclesiale, che riemerge con forza il desiderio di ritrovare un senso, una direzione unificante il vivere e il desiderio di una comunicazione che metta insieme realmente, il desiderio di incontro e di relazione: il sogno, mai completamene dissolto, di una possibile comunione.      
3) Dentro una storia che ci precede
Nel nostro impegno in Ac abbiamo imparato a capire questo tempo e questi luoghi e a pensare il modo in cui stare dentro tutto questo complesso insieme di situazioni, sentendoci parte di una storia più grande. È la storia della nostra diocesi: una storia antica di fede che ha inizio nei primi secoli dell'era cristiana e che nella figura di San Paolino ha una cifra emblematica delle dimensioni di una ricca tradizione, tutta da scoprire e da sviluppare nelle sue feconde implicazioni per l'oggi: il senso dell'accoglienza, la scelta preferenziale per i poveri, il gusto dell'amicizia e l'apertura di orizzonti nello scambio con Chiese sorelle e lontane, l'assunzione della storia e lo stare accanto e tra la gente, la capacità di tradurre la fede in cultura e di promuovere la crescita culturale. Una storia, quella della nostra diocesi,  che può vantare grandi figure di vescovi, di sacerdoti, di religiosi e religiose, ma anche figure laicali di grande spessore, molte delle quali sono venute proprio dall'Azione cattolica. 
E questa storia negli ultimi quattordici anni ha avuto seguito nel ministero episcopale di padre Beniamino, nella tensione pastorale che lo ha sorretto, nella sua inestinguibile volontà di provocare entusiasmo e creatività nella testimonianza della fede, di rivitalizzare le nostre comunità perché siano Chiesa secondo il Concilio, popolo di Dio radunato intorno al vescovo in un fiorire di carismi, prima ancora che di iniziative, che trovano senso nella comunione. Un ministero episcopale che ha avuto tra i suoi momenti più alti la visita pastorale durata 5 anni, vero tempo di grazia per la nostra diocesi, e il cammino verso il sinodo diocesano con il dichiarato intento di far crescere uno stile sinodale come modo d’essere proprio delle nostre comunità.  Dall’entusiasmo pastorale di padre Beniamino, in opposizione a quella che lui chiama "l’accidia pastorale", ci siamo lasciati condurre come Azione cattolica, accompagnandolo, a suo tempo, nella visita pastorale, accogliendone, sempre, le sollecitazioni e spendendoci, ora, nelle nostre parrocchie, per sostenere  e rendere fruttuoso il cammino sinodale. A livello diocesano siamo stati accanto a lui, in particolare, nel far ripartire il consiglio pastorale, l’ufficio per le aggregazioni laicali e la scuola di formazione sociopolitica.  Tutto questo, nello stile di laici di Ac e nella linea della tradizione  viva dell’Azione cattolica nolana.
La storia dell’Ac nolana si inserisce infatti a pieno titolo nella storia della nostra Chiesa locale come una storia bella e gloriosa, una storia da ricostruire ancora in maniera sistematica (e speriamo lo si possa fare presto, già nel prossimo triennio). È una storia di popolo, che ha innervato e fecondato la vita delle nostre comunità. Una storia di popolo da cui sono nate e continuano a nascere vocazioni al sacerdozio ministeriale e alla vita consacrata, vocazioni laicali alla vita familiare, all’impegno politico, sindacale, sociale in ogni senso. Una storia che continua oggi attraverso la storia di ciascuno di noi e delle nostre associazioni. Una storia che, come ha detto papa Francesco nell’incontro con il presidente nazionale a proposito dell’Azione cattolica italiana, è retta dai suoi santi, santi della vita quotidiana, come è proprio dei laici, testimoni di una fede che si è fatta dono in una vita spesa per l’annuncio del vangelo e l’edificazione del regno di Dio. Ricordiamo, tra tutti, Anna Valentino, Emilio Sena, Rachele Sibilla: tre presidenti del tempo che ha fatto seguito all’unificazione e al nuovo statuto del 1969, tre presidenti che sono tra le braccia del Signore e attraverso i quali ricordiamo tante altre persone care dell’Ac che ci hanno preceduto nella gloria dei cieli, il pensiero va in particolare a Mimmo Cervo recentemente scomparso e a Pasqualina Iorio presidente dell’associazione parrocchiale di Casaferro. E come non ricordare, in questa storia capace di generare vita nuova, il prof. Alfonso Monsurrò, che ci ha lasciato la scorsa estate: presidente della Giac dal ’42 al ’49, uomo di grande cultura, innamorato della Chiesa e dell’Azione cattolica!
4) In questi anni che oggi si concludono
Dentro questa storia, in questi luoghi e in questo tempo che il Signore ci ha affidato, si sono snodati gli anni del triennio che oggi si conclude.
Quando si  percorre una strada e il cammino è così intenso da non lasciare respiro talvolta, è cosa buona fermarsi nei momenti in cui bisogna decidere come continuare ad andare, riconsiderare la strada percorsa, abbracciarla con lo sguardo della mente e del cuore, per cogliere in essa indicazioni ulteriori di cammino. Così vogliamo fare anche noi stamattina. Vogliamo ripercorrere questi anni che oggi si concludono per coglierne la direzione di senso, i punti di svolta, gli slanci e le fatiche, nella profonda convinzione che a dettare il ritmo e il passo del nostro procedere è la meta che è davanti a noi: la santità della vita, il conformarsi della nostra vita e della vita del mondo, al cuore di Dio. Ma se questa è stata ed è la direzione da seguire, in che modo abbiamo proceduto? Quali passi abbiamo fatto uno dopo l’altro, con pazienza e tenacia, così che fossero l’uno all’altro legati in un unico andare? 
Un posto importante è stato sicuramente riservato alla cura della proposta formativa e alla qualità della formazione: penso alle scuole associative che abbiamo portato avanti con testarda continuità articolandole in maniera capillare sul territorio e alla "visita pastorale" della commissione Acr a tutte le associazioni parrocchiali incontrate una ad una per rafforzare i criteri dell’impegno educativo con i ragazzi; penso ai tanti incontri con i responsabili realizzati dai Settori. Ma penso anche al lavoro fatto, con il sostegno autorevole di padre Beniamino, come presidenza, come consiglio, e poi con i responsabili delle associazioni parrocchiali, per mettere a tema la formazione in Ac come percorso di iniziazione cristiana. Un lavoro che ha creato mentalità e ha dato il senso alto della responsabilità formativa in Ac a servizio di tutti e di tutta la comunità.
Un’attenzione particolare è stata data poi, come sempre, anche alla cura della vita spirituale attraverso un’educazione alla preghiera che alle forme sempre vive della tradizione spirituale della Chiesa -mi riferisco agli esercizi in particolare, proposti in momenti diversi tanto ai giovani quanto agli adulti- ha unito il sistematico e importantissimo impegno delle scuole di preghiera per i giovanissimi e per i ragazzi dai dodici ai quattordici anni, e la catechesi con l'arte che ha fatto scoprire la ricchezza di una fede che si dice nell’arte e che attraverso l’espressione artistica è aiutata a scendere in profondità.
Abbiamo cercato di dare corposità alla fede aiutando a pensarla e ad approfondirne i contenuti: penso ai tanti incontri di studio e di approfondimento teologico, il campo unitario dedicato all’Eucarestia, gli incontri sul Concilio nella traccia e a supporto del cammino sinodale diocesano, penso a tutti gli incontri realizzati dai Settori, dall’Acr e dai movimenti.
Abbiamo cercato di tessere una solida e capillare trama di legami di vita buona: nelle parrocchie, tra le parrocchie e nella Chiesa diocesana. Anche attraverso l’esperienza delle scuole associative territoriali, abbiamo favorito l’intrecciarsi di collaborazioni e di scambi tra le parrocchie; e l’aiuto a far nascere, o risorgere, nuove associazioni ci ha fatto sperimentare la forza e la bellezza dell’interparrocchialità, dono prezioso non solo per l’associazione. All’accompagnamento delle parrocchie, specie di quelle in cui l’esperienza associativa è rinata in questi anni, è stato dedicato il tempo migliore e le migliori risorse. Abbiamo avuto la gioia, anche grazie all’incoraggiamento del nostro Vescovo, di veder nascere /rinascere in questi anni 21 associazioni parrocchiali e altre due in quest'ultimo anno hanno avviato il percorso verso l’adesione, e in ogni parrocchia in cui l’Ac è “risorta” si è risvegliato un fermento nuovo di corresponsabilità laicale. Non sono mancate le difficoltà, le asperità, e talvolta anche le sofferenze. Un’associazione parrocchiale ha interrotto il suo cammino nonostante i molti tentativi di sostenerne il rilancio, altre, anche se un piccolo numero, vivono momenti di grande difficoltà che hanno determinato una battuta d’arresto ma che speriamo possano essere superati. Attualmente l’Ac a Nola conta 68 associazioni parrocchiali con 4780 aderenti (circa 1000 aderenti in più nell’arco di 6 anni) di cui 1710 adulti, 1202 giovani, 1819 ragazzi e 49 piccolissimi. 
La tensione di fondo che ha guidato il nostro impegno è stata quella dell’implantatio Ecclesiae, dell’edificazione di una Chiesa con le porte aperte, pronta ad accogliere a condividere, una Chiesa non fatta di pezzetti e di isole, ma sinfonia di voci, comunione che si dilata. Per questo alla promozione associativa si è unita la spinta all’attenzione al territorio e la sottolineatura forte e ripetuta della responsabilità in ordine alla salvaguardia del creato: pensiamo ai convegni organizzati su questi temi a livello zonale, ma anche al lavoro capillare fatto nei gruppi di tutte le età.  E poiché la complessità delle questioni che ci è chiesto di trattare da laici per la costruzione di un mondo più giusto richiede, come padre Beniamino ci ricorda spesso, competenza e passione, abbiamo contribuito a rilanciare la scuola diocesana di formazione socio-politica che, con l’apporto significativo dell’Ac, è ormai giunta al terzo anno continuativo.
Ma una linea di cammino assolutamente speciale di questo triennio è sicuramente data dall’amicizia con l’Albania. Una terra che ha conquistato i nostri cuori un po’ alla volta: abbiamo iniziato a visitarla nell’estate del 2011, poi, tra il 2011 e il 2012, grazie all’impegno di don Leonardo e di Mariangela, ma anche di Bianca e Nello, abbiamo incontrato le comunità di Rragam e Sheldi che abbiamo visitato per 5 volte, abbiamo stretto amicizia con giovani e adulti e contribuito alla nascita di un gruppo adulti e un gruppo giovani a Rragam e di un gruppo misto a Sheldi. Una nascita “celebrata” con una festa dell’adesione tutta albanese e ricordata, oggi, da due alberi piantati nel cortile delle due chiese. Il nostro è stato un cammino nel segno dell’amicizia. Abbiamo camminato come “Chiese sorelle”, abbiamo aperto i nostri cuori, ci siamo raccontati le reciproche difficoltà ma soprattutto abbiamo lavorato per superare tutti i pregiudizi derivanti dalla non conoscenza di una cultura diversa dalla propria. La grande festa associativa dell’intercultura, nel maggio 2012, a Nola, è stata il segno di questo desiderio di universalità che caratterizza il cuore cristiano; gli amici albanesi che abbiamo ospitato sono tornati a casa avendo toccato con mano il “perché” dell’Ac. Proseguire questo cammino è importante, e per farlo c’è bisogno di persone che si dedichino a questo, che sappiano accompagnare le comunità albanesi, ma che lavorino anche perché l’impegno nella terra delle aquile sia impegno di tutta l’associazione e non solo di chi se ne occupa direttamente, dal momento che, come ci ricorda il logo del Fiac sulla nostra tessera, l’Ac è una realtà dai “confini sconfinati”.
  A tutto questo si è unito e si unisce, negli ultimi due anni, l’impegno per il Sinodo diocesano, sulla cui indizione e sul cui significato abbiamo riflettuto come consiglio diocesano e che ci siamo impegnati a supportare come associazione, nelle comunità, perché diventi veramente cammino di popolo.
Ma se volessimo dire qual è la quintessenza del nostro cammino di questi anni, e non solo di questi ultimi tre anni, l’indicheremmo senza alcun dubbio nella passione per l’unità. Abbiamo cercato, prima di tutto e in ogni cosa, in ogni singolo impegno, il sapore buono dell’unità; quell’unità che in associazione si chiama unitarietà, nella collaborazione con le aggregazioni laicali si chiama amicizia e stima reciproca, nella comunità parrocchiale e in quella diocesana ha il nome della corresponsabilità e della comunione: una unità da desiderare e da costruire vincendo ogni tentazione di efficientismo e di parcellizzazione funzionalistica, ogni comodo individualismo o sterile protagonismo. La vita della Chiesa non è fatta di eroi solitari o di funzionari, ma di figli e di fratelli che gioiscono nell’essere insieme, pur nella fatica e nella difficoltà che questo comporta, e che sanno coinvolgersi, nella vita dell’altro e nella vita della comunità, non a tempo e in maniera superficiale, ma in tutto ciò che sono e che hanno
5) Con lo sguardo rivolto al futuro…
Gli impegni che si aprono ora davanti a noi sono quelli delineati dal documento assembleare che oggi vareremo.
Provo però a proporre alcune sottolineature relativamente al loro senso d'insieme, sottolineature che  emergono, a mio avviso, dal cammino fin qui condotto.
Credo che la nostra Azione cattolica diocesana ha davanti a sé alcune necessità, vie da percorrere con decisione, perché la nostra storia, quella che è stata e quella che sarà, continui a produrre frutti di bene e contribuisca a far crescere la gioia di vivere, nell'annuncio del Vangelo. Le enuncio sinteticamente:
· tenere ben saldo il valore e la responsabilità della formazione delle coscienze: tutto viene dalla solidità e dalla profondità della vita interiore, perché è lì, come ci ricordava padre Beniamino nell'omelia di stamattina, che si decide da che parte stare;
· spezzare ogni chiusura, in noi e intorno a noi, tenere aperte le porte del cuore e delle nostre comunità, perché anche attraverso il nostro modo di essere, prima ancora che attraverso le iniziative che realizziamo, le nostre comunità  siano sempre di più  Chiesa “in uscita” e si possa respirare e diffondere in esse una "cultura dell’incontro" ( questo richiede, come ci ricorda papa Francesco, ma come anche padre Beniamino ci ha spesso invitato a considerare, audacia e creatività, semplicità e profondità);
· saper cogliere e sperimentare, sempre di più, la ricchezza di implicazioni che è nell’essere associazione, e associazione unitaria, “formato famiglia” (l’unitarietà non è una palla al piede ma un colpo d’ali in più per volare alto);
·  curare il rapporto con i sacerdoti perché riconoscano nell’Ac una risorsa di ecclesialità e possano farlo con serenità; 
· Custodire la fierezza dell’essere gente di Azione cattolica.
   ....e aperto sul mondo…
Il nostro sguardo deve essere allora rivolto al futuro, ma deve essere anche  aperto sul mondo: perché più si fa profonda e salda la nostra vita spirituale, più cresciamo nell’intimità con il Signore, più il nostro sguardo si apre sul mondo intero, meno rischiamo di rimanere chiusi in sterili forme di provincialismo, più diventiamo fratelli e sorelle di ogni uomo che è sulla faccia della terra. Cittadini del mondo e, insieme, cattolici: capaci di far rivivere e risuonare nella nostra chiesa locale che amiamo e per cui ci spendiamo, il senso vivo della chiesa universale.  Anche per questo abbiamo scelto, come consiglio diocesano, di destinare per quest’anno una parte dell’attivo di bilancio al sostegno di opere nella Terra Santa, così da aprire, per la nostra Associazione, un’ulteriore canale per gemellaggi e iniziative di pace.
6) Con profonda gratitudine
L’atteggiamento con il quale possiamo e dobbiamo guardare davanti a noi e, sempre di più, intorno a noi, è lo stesso con il quale abbiamo ripercorso l'esperienza di questo triennio, lo stesso che sento quasi esplodere in me stamattina: un atteggiamento di profonda gratitudine. È quella gratitudine che riempie il cuore in maniera traboccante, che non può rimanere in silenzio, che non si lascia nascondere, ma che si fa racconto, testimonianza, vita. È la gratitudine alla quale ci educa l'Azione cattolica in cui ciascuno sa di dover dire grazie a chi lo ha chiamato e coinvolto, a chi si è fatto compagno di strada, a chi lo ha aiutato a crescere, e  in questo grazie  matura il suo impegno perché il bene sperimentato si moltiplichi.
La gratitudine che sento forte, e che vorrei esprimere in un grande grazie, è prima di tutto per il Signore che mi ha dato di vivere la bellissima esperienza di questi sei anni di presidenza diocesana.
Grazie a padre Beniamino per non aver mai fatto mancare il suo incoraggiamento e il suo sostegno paterno, per aver spinto costantemente in avanti il nostro passo, e per averci consentito di vivere la bellezza della comunione ecclesiale.
Grazie a don Alessandro che ha condiviso con noi fatiche ed entusiasmi, aiutandoci a pensare in grande e a non smarrire mai il senso profondo del nostro lavoro. Grazie perché la sua presenza ci ha fatto cogliere quale ricchezza sia il crescere insieme laici e sacerdoti, nell'accoglienza grata del dono che ciascuna vocazione è per l'altra nella vita della Chiesa. 
E attraverso don Alessandro, ovviamente, il grazie va a tutti gli altri assistenti diocesani che hanno sostenuto l'impegno della presidenza e dei Settori.
Grazie di cuore a tutti gli amici della presidenza diocesana, a Enzo, a Mena, ad Angela e Vitaliano, a Sara e Alfonso, a Rita e Mena. Grazie, perché in questi anni siete stati per me famiglia. I tanti momenti associativi vissuti insieme si sono intrecciati, per ciascuno di noi, con le vicende lieti e tristi della nostra vita: i matrimoni, le nascite, le lauree, ma anche i momenti di sofferenza e di doloroso distacco dalle persone care. E, sempre, in ognuna di queste situazioni, ciascuno di noi ha sentito l'affetto vero e sincero di tutta la presidenza abbracciare e sostenere la sua vita.
Grazie al consiglio diocesano per tutto il lavoro svolto in questi anni, per l’impegno profuso e il senso di responsabilità.
Grazie a don Gennaro Romano, rettore del seminario, per averci accolto sempre con grande affetto e, soprattutto, per aver favorito, con lungimiranza e sapienza, la conoscenza e l'esperienza dell'Azione cattolica da parte dei seminaristi della diocesi.
Grazie alle nostre famiglie per aver preso parte a questa avventura, supportandola a tutti i livelli e rendendola così possibile. Grazie ad Armando e Irene, i miei figli, cresciuti in Ac con la ricchezza inestimabile e la fatica immaginabile dell’essere dentro una più grande famiglia.
Grazie a Franco. Un grazie da presidente diocesana: perché siamo stati e siamo fieri di averlo come presidente nazionale. Ma grazie anche, e prima ancora, da sua sposa: perché senza di lui, nulla di quello che ho fatto sarebbe stato possibile, e non solo in questi anni…
Grazie a voi, a tutti quelli che ho incontrato nelle parrocchie e nelle iniziative diocesane, a quelli che si spendono quotidianamente in Ac,  grazie a  voi, voi che siete  luce dei miei occhi, “mio vanto” e “mia corona”!
Continuiamo  a servire il Vangelo e la Chiesa, ad annunciare e costruire la gioia di vivere, accogliendo l’invito del Signore a raccontare le meraviglie del suo amore. È questa la responsabilità che impariamo in Ac: una responsabilità, e una corresponsabilità, da vivere insieme. 







Pina De Simone






(presidente diocesano uscente)


